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Il Mali, laboratorio dellericomposizioni contemporanee:sovranità
frammentate, attori ibridie globalizzazionedell’insicurezzaaa

L’instabilità persistente in Mali e, più in generale,nello spazio saheliano, non può ormai più essere
analizzata come una crisi periferica strettamenteafricana dalle conseguenze limitate al continente.
Essa costituisce progressivamente uno dei principalifocolai contemporanei di ricomposizione degli
equilibri internazionali, all’incrocio delle fragilitàstatali, delle rivalità d’influenza, delle dinamiche
criminali transnazionali e delle trasformazionieconomiche mondiali.

Nel maggio 2026, il Mali attraversa probabilmente lasua fase più critica dal crollo politico-militare
provocato dalla caduta del nord del Paese nel 2012e dall’offensiva dei gruppi armati che portò
all’intervento francese Serval del gennaio 2013. Gliattacchi coordinati del 25 aprile 2026 contro
Bamako, Kati, Gao, Mopti e Kidal, combinati conl’assassinio del ministro della Difesa Sadio Camara,
hanno profondamente indebolito l’apparato disicurezza maliano e accelerato la disarticolazionedel
centro statale.

La simultaneità delle offensive contro città tantostrategiche quanto Kati, principale sbarramento
militare situato a una quindicina di chilometri daBamako, o Gao, ex bastione operativo francese e
crocevia logistico del nord-est maliano, traduce uncambiamento di scala nelle capacità operative dei
gruppi armati. Questa sequenza supera la logica diuna crisi puntuale: essa rivela unatrasformazione
strutturale del rapporto di forza saheliano in cui loStato maliano perdeprogressivamente la sua
capacità di controllare in maniera omogenea ilproprio territorio.

La dimensione strategica di Kidal

In questo contesto, Kidal ritrova una dimensionealtamente simbolica e strategica. Dagli accordi di
Algeri firmati nel giugno 2015, questa città incarnavagià i limiti cronici di Bamako nel ristabilire una
sovranità effettiva sul Nord. Situata a quasi 1.500 chilometri dalla capitale maliana e in prossimità
delle frontiere algerina e nigerina, Kidal costituisce storicamente uno spazio di circolazione
transfrontaliera, di contrabbando e di rivalità tribali tuareg. Ormai, l’instabilità supera ampiamente il
quadro storico dell’Azawad.

Gao, Ménaka, Timbuctù, ma anche le regioni centrali di Mopti e Ségou, conoscono una
moltiplicazione degli attacchi asimmetrici, degli ordigni esplosivi improvvisati, dei rapimenti e degli
scontri intercomunitari che oppongono in particolare gruppi peul, dogon e organizzazioni jihadiste
affiliate al Gruppo di sostegno all’islam e ai musulmani (GSIM/JNIM) o allo Stato islamico nel Sahel.
Secondo diverse stime di sicurezza regionali pubblicate all’inizio del 2026, oltre il 40 per cento del
territorio maliano sfugge ormai a un controllo amministrativo permanente dello Stato. In alcune zone
rurali di Ménaka o del Gourma, le amministrazioni pubbliche sono totalmente scomparse da oltre tre
anni.

Questa frammentazione favorisce l’emergere di spazi ibridi nei quali i gruppi armati assicurano essi
stessi alcune funzioni tradizionalmente sovrane: tassazione informale dei mercati locali, sicurezza
dei convogli commerciali, arbitraggio dei conflitti fondiari o controllo delle rotte migratorie che
collegano Gao a Tamanrasset, in Algeria.

Le conseguenze umanitarie

Le conseguenze umane di questa ricomposizione sono considerevoli. Secondo i dati umanitari
regionali compilati nel primo semestre del 2026, il Mali conta più di 415.000 sfollati interni e quasi
5,3 milioni di persone che necessitano di assistenza umanitaria d’emergenza, ossia circa il 24 per
cento della popolazione nazionale stimata in 22 milioni di abitanti.

Le regioni di Mopti, Gao e Timbuctù concentrano da sole quasi il 65 per cento degli sfollamenti
forzati registrati dal 2024. In diversi circondari rurali del Mali centrale, come Bankass, Koro o
Douentza, la chiusura degli istituti scolastici supera ormai il 60 per cento, e alcuni villaggi non hanno
più accesso all’istruzione da oltre quattro anni consecutivi. Secondo l’UNICEF, più di 1,7 milioni di
bambini saheliani erano già fuori dal sistema scolastico nel Sahel centrale alla fine del 2025.

Questa massiccia rottura educativa favorisce progressivamente l’integrazione di una parte della
gioventù in economie parallele legate al traffico di carburante, all’estrazione aurifera clandestina o ai
gruppi armati. In alcune località di Gao e Ménaka, adolescenti con meno di 18 anni partecipano già
ai sistemi logistici di contrabbando che attraversano le frontiere nigerina e algerina.

Gli effetti sull’economia regionale

Questa disintegrazione della sicurezza comporta inoltre una profonda disorganizzazione economica
regionale. I corridoi commerciali che collegano Dakar, Abidjan, Lomé o Nouakchott agli spazi
saheliani subiscono una pressione crescente legata agli attacchi contro i convogli, ai posti di blocco
informali e alla cronica insicurezza stradale.

L’asse Dakar-Bamako, che storicamente rappresenta quasi il 70 per cento delle importazioni
maliane in transito attraverso il Senegal, conosce dall’inizio del 2026 importanti perturbazioni, con
ritardi medi stimati tra le 48 e le 72 ore su alcuni tratti che attraversano Kayes e il centro del Mali.
Sull’asse Abidjan-Ouagadougou-Gao, diverse compagnie di trasporto regionali hanno ridotto le loro
rotazioni di quasi il 30 per cento dopo gli attacchi registrati nel nord del Burkina Faso. Questa
instabilità perturba direttamente i flussi di carburante, prodotti alimentari e minerali destinati ai
mercati dell’Africa occidentale e dell’Europa.

Nel primo trimestre del 2026, diverse analisi regionali evocano già una diminuzione vicina al 28 per
cento delle esportazioni minerarie maliane su alcuni corridoi settentrionali. Ora, il Mali rimane ilterzo
produttore africano di oro, con una produzione annua storicamente vicina alle 65 tonnellateprima
del recente deterioramento della situazione della sicurezza.

Sahel spazio di transito verso intero bacino mediterraneo

Questa dimensione geo-economica possiede ripercussioni ben oltre l’Africa. Il Sahel rappresenta
oggi uno spazio di transito strategico tra l’Africa occidentale, l’Africa del Nord e l’intero bacino
mediterraneo. Qualsiasi deterioramento duraturo della sicurezza regionale indebolisce
indirettamente diversi progetti energetici strutturanti che collegano l’Africa ai mercati europei.

Le tensioni attuali rafforzano in particolare i rischi che gravano su alcuni corridoi energetici atlanticie
trans-sahariani, come i progetti di connessione del gas che attraversano il Niger o che potrebbero
collegare le coste atlantiche africane allo spazio mediterraneo.

Diverse valutazioni sulla sicurezza stimano già che tra il 15 e il 20 per cento di alcuni tracciati
energetici regionali attraverserebbero zone a debole presenza statale o fortemente esposte aitraffici
e alle infiltrazioni armate. La vulnerabilità delle infrastrutture energetiche diventa così unaquestione
centrale della ricomposizione saheliana.

Piattaforma transatlantica del narcotraffico

Parallelamente, il Sahel si impone sempre più come una piattaforma transatlantica del narcotraffico
che collega l’America Latina, l’Africa occidentale, l’Europa e il Medio Oriente. Dagli anni 2010,
diverse inchieste internazionali hanno dimostrato l’esistenza di rotte della cocaina che transitano
attraverso la Guinea-Bissau, il nord del Mali e il Niger prima di raggiungere il Mediterraneo.

Il caso del cosiddetto “Boeing di Tarkint” nel 2009 – un aereo ritrovato incendiato nella regione di
Gao dopo aver trasportato diverse tonnellate di cocaina dall’America Latina – simboleggiava già
questa trasformazione criminale. Oggi, il crollo parziale delle capacità statali consente a reti
saheliane di cooperare più direttamente con alcune organizzazioni criminali sudamericane.

In questo contesto, gruppi armati e trafficanti mantengono relazioni di crescente interdipendenza: i
primi garantiscono la protezione territoriale e la sicurezza delle rotte; i secondi apportano
finanziamenti, equipaggiamenti, veicoli e capacità di corruzione. Secondo diverse stime regionali in
materia di sicurezza, i proventi legati ai traffici trans-sahariani rappresenterebbero ormai diverse
centinaia di milioni di dollari all’anno su scala del Sahel centrale.

La crisi maliana agisce inoltre come un potente moltiplicatore migratorio regionale. Quando intere
regioni perdono l’accesso all’istruzione, a un’agricoltura stabile, alle infrastrutture sanitarie e ai
circuiti commerciali, i meccanismi dell’esilio diventano strutturali. Le rotte migratorie evolvono
rapidamente: diversi flussi transitano ormai da Gao verso Tamanrasset, in Algeria, o Agadez, in
Niger, prima di raggiungere le rotte mediterranee occidentali e centrali. Altri itinerari passano
attraverso la Mauritania, il sud del Marocco e le coste atlantiche verso le Isole Canarie.

Frontex sottolineava già nel novembre 2025 che il Mediterraneo centrale restava uno dei principali
assi della migrazione irregolare verso l’Unione europea, con diverse centinaia di migliaia di
attraversamenti registrati negli ultimi anni. Le Canarie, da sole, hanno registrato oltre 63.000 arrivi
irregolari nel 2025 secondo le autorità spagnole, un livello storicamente elevato direttamente legato
alla pressione migratoria dell’Africa occidentale.

Una minaccia agli Stati costieri dell’Africa occidentale

La situazione critica in Mali minaccia ormai direttamente gli Stati costieri dell’Africa occidentale. Il
nord del Benin, in particolare nelle zone del parco della Pendjari, del parco W e della frontiera con il
Burkina Faso, conosce dal 2022 una moltiplicazione delle infiltrazioni armate e degli attacchi contro
le forze di sicurezza.

Il Togo ha subito diversi incidenti nella regione delle Savane, mentre il nord della Costa d’Avorio e
del Ghana stanno progressivamente rafforzando i loro dispositivi militari di frontiera. Questa
estensione verso sud illustra una trasformazione profonda: il Sahel non è più una periferia isolata,
ma uno spazio cardine che collega il Mediterraneo, il Golfo di Guinea, l’Atlantico africano e le rotte
transcontinentali.

Tra frammentazione e sovranità

Il Mali appare così come uno dei principali laboratori contemporanei delle ricomposizioni del XXI
secolo, che combinano frammentazione delle sovranità, privatizzazione della sicurezza, ascesa
degli attori ibridi, strumentalizzazione dei flussi migratori, competizione per i corridoi energetici e
ridefinizione dei rapporti d’influenza tra potenze regionali e internazionali.

Continuare a considerare la crisi maliana come una questione strettamente africana significherebbe
ormai sottovalutare l’emergere di un arco di destabilizzazione capace di influenzare durevolmentegli
equilibri economici, di sicurezza e politici su scala internazionale.
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